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Dopo una settimana di incontri e di contatti 

Oggi il colloquio conclusivo 
tra Berlinguer e Hu Yaobang 

Il rientro a Pechino dopo la visita a Shanghai e Hangzhou - La delegazione 
PCI si incontra in giornata con i giornalisti della Repubblica popolare cinese 

Dal nostro inviato 

PECHINO — Dopo una set
timana di incontri, colloqui, 
contatti, scambi di opinioni 
e visite, la delegazione del 
PCI avrà oggi la quinta e 
conclusiva seduta con quel
la del Partito comunista ci
nese. Al termine il segreta
rio generale del PCC, Hu 
Yaobang, offrirà un ban
chetta di commiato nel cor
so del quale ci sarà uno 
scambio di brindisi con Ber
linguer. Questi due testi com
pleteranno il quadro della vi
sita, aggiungendosi alle di
chiarazioni pubbliche del 
giorni scorsi, che daranno la 
indicazione del bilancio po
litico di questo vertice fra i 
due partiti. Non si prevede 
infatti un camunicato con
giunto. C'è invece attesa per 
la conferenza stampa che 
Berlinguer terrà nel primo 
pomeriggio ai giornalisti ita
liani al seguito e a quelli 
stranieri accreditati a Pe
chino, presenti, ovviamente, 
i rappresentanti della stam
pa cinese. Domani mattina, 
infine, la delegazione del PCI 
partirà alla volta di Pyong
yang, a bordo di un aereo 

speciale messo a disposizio
ne dal Partito del lavoro di 
Corea, per un breve soggior
no che durerà fino a venerdì 
mattina. 

Berlinguer, Pajctta, Rub-
bi, Oliva e Silvana Damerl 
erano rientrati ieri sera nel
la capitale cinese al termine 
del viaggio a Shanghai e ad 
Hangzhou. Nella città sulle 
rive del Lago dell'Ovest, in 
mattinata c'era stato il pri
mo momento di relax dapu 
l'intensa attività dei giorni 
scorsi: una gita sul battello, 
una breve passeggiata se
guendo i ponticelli che col
legano pittoreschi isolotti, la 
visita ad un grande tempio 
buddista. Mentre nel pome
riggio la visita alla fabbrica 
di seta « Du jinsheng » ave
va consentito di completare 
il contatto sia pur rapido 
— per i tempi così stretti — 
con la realtà sociale del 
paese. 

Come già nei casi della 
fabbrica di motori diesel di 
Shanghai e della Comune 
agricola « Ma L» », nei din
torni della grande metropoli, 
anche in questa occasione si 
è trattata della presa d'atto 
dì un lavoro e di problemi 

particolari, destinati però a 
puntellare le impressioni di 
una settimana di incontri. 
Accolta, come sempre, da 
una calorosa manifestazio
ne di benvenuto, con la ban
da e gli operai ai lati della 
strada, la delegazione è sta
ta salutata dal segretario del 
Comitato d'azienda del PCC, 
il quale ha illustrata le ca
ratteristiche di un impianto 
destinato alla produzione di 
seta e di broccati: 2.100 di
pendenti, di cui il 54% don
ne, si avvale di 370 telai da 
cui sono usciti l'anno scorso 
2 milioni e mezzo di metri 
tessuti. 

Poi il dialogo che riferiamo 
come abbiamo* già fatto nel
le due precedenti occasioni. 
sQuale è il salario massimo 

e quale il minimo? « 130 
yuan e 31 e mezzo ». 

Quali sono i criteri di va
lutazione? « L'atteggiamento 
verso il lavoro, la capacità 
tecnica e la produttività ». 

Come si stabilisce il sala
rio? « Ogni due anni le squa
dre si riuniscono per verifi
care il lavoro svolto dai sin
goli lavoratori e lo si giu
dica collettivamente ». 

Quanto tempo è concesso 
alle lavoratrici in caso di 
parto? e 56 giorni remune
rati, oltre ad una lieve ridu
zione dell'orario nei giorni 
che invece devono lavorare ». 

Quale è la percentuale fem
minile dei quadri? «Dal 20 
al 30ró ». 

Prima del 1Ù76, cioè pri
ma del rovesciamento della 
« banda dei quattro », i di-
segni sulle sete erano diver
si? « Prima della rivoluzio
ne culturale lavoravamo su 
disegni tradizionali. Ma i mo
delli vennero bruciati. Dopo 
il 1976 abbiamo iniziato lo 
sforzo per* riprendere i dise
gni tradizionali ». 

Ci sono incidenti sul lavo
ro? « Grossi no. Piccoli sì. 
In caso di infortunio il lavo
ratore dispone di un periodo 
di riposo ». 

Fin qui il breve dialogo, 
anche questo una piccola te
stimonianza di una parcella 
del mondo cinese. Poi i rin
graziamenti e i saluti, e la 
partenza per Pechino a bor
da di un « Trident » in volo 
speciale. 

Renzo Foa 

Inatteso cambio della guardia ad Aden 

Sostituito nello Yemen del Sud 
il presidente della repubblica 

Abdul Fattali Ismail lascia anche la segreteria del partito, formalmente « per 
motivi di salute » - Gli succede il primo ministro - Dissensi sulla politica estera? 

ADEN — Improvviso quanto 
inatteso cambio della guardia 
al vertice della Repubblica 
democratica popolare dello 
Yemen del sud: Abdul Fat
tali Ismail, capo dello Stato 
e segretario generale del par
tito socialista yemenita, ha 
lasciato entrambe le cariche, 
ufficialmente per e motivi di 
salute », ed è stato nominato 
all'incarico puramente onori
fico di presidente del partito. 
La presidenza della Repubbli
ca e la segreteria del partito 
sono state assunte dal primo 
ministro Ali Nasser Moham-
med, che mantiene anche le 
sue precedenti mansioni. L'an
nuncio del cambio della guar
dia è stato dato da un comu
nicato ufficiale, diramato al 
termine di una riunione del 
Comitato centrale del partito. 
« Il Comitato centrale — dice 
il documento — ha discusso 
la richiesta di dimissioni per 
ragioni di salute e l'ha accet
tata dopo averla esaminata ». 

Abdul Fattah Ismail era 
presidente dello Yemen del 
sud dal dicembre 1978 e se
gretario del partito dall'otto
bre precedente, quando si 
tenne il congresso costitutivo, 
che sancì la trasformazione 
in partito del « Fronte nazio
nale ». Come si ricorderà, il 
26 giugno 1978 si era verifica
ta una drammatica lacerazio
ne al vertice della RDPY: 1* 

allora presidente Salem Ro-
baya Ali era stato deposto ed 
ucciso al termine di una gior
nata di duri combattimenti 
ad Aden; egli era stato accu
sato di voler prendere nelle 
sue mani tutto il potere e di 
essere il mandante dell'atten
tato nel quale due giorni pri
ma. il 24 giugno aveva perso 
la vita a Sanaa il presidente 
dello Yemen del nord. Ahmed 
al Ghasmi. Fra i motivi del 
drammatico .contrasto vi era 
la politica del sud Yemen 
nella regione del Mar Rosso 
e del Golfo Persico, la stretta 
cooperazione con l'URSS e 
con Cuba, la partecipazione 
alla guerra dell'Ogaden a 
fianco dell'Etiopia. Per alcu
ni mesi le funzioni di capo 
dello Stato furono svolte ad 
interim da Ali Nasser Moham-
med. fino alla elezione di 
Abdul Fattah Ismail. 

Gli osservatori non hanno 
dubbi che i rapporti interna
zionali e la politica estera di 
Aden siano anche questa vol
ta alle radici delle dimissioni 
del capo dello Stato: si rileva 
fra l'altro che il sud Yemen è 
stato uno dei primi ad appog
giare l'intervento sovietico in 
Afghanistan e si ricorda che 
nell'ottobre scorso Abdul Fat
tah Ismail si era recato a 
Mosca dove aveva firmato un 
trattato di amicizia e coopera
zione ventennale con l'URSS. 

Ali Nasser Mohammed 

La maggior parte delle fonti 
attribuiscono il nuovo muta
mento di vertice in particola
re al tentativo di avviare una 
politica di cauto riavvicina
mento con l'Arabia saudita e 
con lo Yemen del nord, specie 
dopo l'aumento della tensione 
nella regione del Golfo in se
guito alla crisi Usa-Iran. Do
ve -le opinioni divergono è 
nella definizione dei ruoli, su 
chi cioè sia il fautore della 
politica di e apertura ». Le 
notizie che giungono da Aden 
sembrano** attribuire questo 
ruolo ad Ali Nasser Moham
med: subito dopo la sua eie-

Abdul Fattah Ismail 

zione. infatti, egli ha inviato 
a Sanaa il ministro delle co
municazioni. Mohammed Gla-
shash. latore di un messag
gio per il presidente nord-
yemenita; lo stesso Glashash 
ha detto che la sua visita va 
inquadrata nel contesto « dei 
continui contatti in vista 
della unificazione dei due 
Paesi ». Dal canto suo il mi
nistro degli esteri Salem Sa-
leh ha assicurato gli amba-

j sciatori accreditati ad Aden 
,. che il governo • e continuerà 
I nella politica di fedeltà alla 
j rivoluzione democratico-nazio-
' naie». 

Imponente sfilata davanti l'ambasciata del Perù 

Un milione in piazza all'Avana 
Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Dopo l'imponen
te manifestazione di sabato 
scorso (oltre un milione di 
persone hanno sfilato per qua
si quattordici ore lungo la 
Quinta Avenida davanti all' 
ambasciata del Perù), ades
so l'attenzione è rivolta al 
primo e all'8 di maggio. Sono 
queste, infatti, le altre due da
te che le organizzazioni di 
masia cubane hanno scelto 
per dare una risposta popo
lare alla * rP'nirrinrfi TVKO 
tra militare degli Stati L'nìti 
nei Caraibi * e «ne « piumati 
zinni che si sono veri fiat e 
nelle ambasciate del Perù e 
Venezuela ». La più atleta è 
quella de', primr) maggio: se
condo alcune voci — che non 
hanno però trovato ancora 
nessuna conferma ufficiale — 
ai manifestanti che si concen
treranno nella grande piazza 
della Rivoluzione parlerà Fi-
dei Castro. Ma la mobilita
zione popolare troverà il pun
to più alto 1*8 di maggio. 
Mentre le forze militari degli 
Stati Uniti sbarcheranno due
mila mannes e 1.200 soldati 
nella base navale d: Guarita-
namo. che si trova nella parte 
orientale di Cuba, in tutta 1' 
isola si organizzeranno delle 
grosse manifestazioni di pro
testa; e all'Avana è previ

sto un altro corteo di un mi
lione di persone che sfilerà 
davanti alla sezione che cura 
gli interessi USA nell'isola 

Riferendosi alla manovra 
militare degli Stati Uniti. 
Granma. in un editoriale pub
blicato ieri, afferma che si 
tratta di una « grossolana pro
ra di come invadere l'isola ». 
L'organo del Partito comuni
sta afferma inoltre che Cuba 
mobiliterà i suoi amici di tut
to il mondo perché « appoppi
no questa lotta » e aggiunge 
che « bisogna mostrare agli 
imperialisti americani cosa è 
Cuba, cosa è il nostro popolo 
rivoluzionario e il tipo di re
sistenza che incontrerebbero 
se per qualsiasi ragione o 
qualsiasi pretesto tentassero 
un giorno di porre i loro ar
tigli insanguinati sopra la 
nostra patria ». 

Riferendosi alla grande ma
nifestazione di sabato scorso, 
Granma afferma che l'amba
sciata del Perù non è stata 
presa d'asfalto. come qualcu
no fuori di Cuba sperava: e 
nonostante l'indigna7ione po
polare non c'è stato nessun in
cidente. La concentrazione po
polare è avvenuta nel giorno 
del dicipnnovpv'mo anniver
sario di Playa Giron (la vitto
ria contro i mercenari con
trorivoluzionari che avevano 
invaso Cuba) e a parere del 

giornale del Partito comuni
sta è stata una nuova Playa 
Giron « morale e politica » 
contro l'imperialismo e contro 
coloro che « non sono capaci 
di vivere con onore del sudo
re e del proprio sforzo ». « II 
19 di aprile — si legge ancora 
— il nostro nemico ha ricevuto 
una lezione indimenticabile su 
cosa è e cosa pensa il nostro 
popolo, con la sua presenza 
massiccia, la sua solida unità. 
la sua elevata cultura politi
ca... ». 

Nell'ambasciata del Perù. 
intanto, rimangono ancora 
1.500 persone. La maggior par
te di queste — come hanno 

[ riconosciuto gli stessi funzio-
! nari peruviani — hanno cari-
! chi pendenti con la giustizia 

cubana e nonostante le assi
curazioni del governo non vo
gliano lasciare la sede diplo
matica se non nel momento in 
cui saranno portati diretta
mente all'aeroporto. Le altre 
migliaia di persone che hanno 
ritirato il salvacondotto e il 
passaporto stanno aspettando 
nelle proprie case il momen
to della partenza. Oggi è pre
visto un volo diretto a Ma
drid con circa 300 persone 
(completando il numero di 
400. che la Spagna aveva an
nunciato di accettare). Ma 
quello della partenza è il pro
blema più spinoso da risol

vere. Anche perché, come è 
noto, nei giorni scorsi dopo 
la protesta di Cuba è stato 
interrotto il ponte aereo che 
era stato aperto a San José 
di Costarica. 

Continua, inoltre, il braccio 
di ferro con le autorità peru
viane sulla questione che ri
guarda le mille persone che 
debbono andare a Lima. Il 
governo peruviano insiste nel 
voler fare una scelta di que
ste persone e già da alcuni 
giorni ha presentato una pri
ma lista con 500 nomi. Non 
è stato spiegato con quali cri
teri e seguendo quali priori
tà è stato compilato questo e-
lenco. A parere del governo 
dell'Avana, invece. la priorità 
va data (come è avvenuto 
con quelli che sono già par
titi per Costarica e per la 
Spagna) a quelli che per pri
mi hanno abbandonato l'am
basciata. A questo proposito, 
riferendosi a quanti ancora 
permangono nella sede diplo
matica peruviana, l'editoriale 
di Granma afferma che *nes-
suno di questi abbandonerà ti 
paese fino a quando non sarà 
partito l'ultimo tra quelli che 
sono ritornati alle proprie ca
se, accettando le garanzie e 
i documenti del governo cu
bano ». 

• Nuccio Ciconte 

Prudenti i «nove» sulle pressioni USA contro l'Iran 
(Dalla prima pagina) 

diplomazia giapponese ci tiene 
a sottolineare che il contrasto 
è esclusivamente economico 
e non ha' nulla a che vedere 
con la situazione politica; in
fatti, l'ambasciatore giappo
nese rientrerà a Teheran en
tro questa settimana, e una 
delegazione economica è già 
partita per discutere sul pro
blema del petrolio. 

Non si esclude quindi che 

I la presenza giapponese a Lus-
I semburgo funzioni da modera

tore. Il ministro Okida ha sot
tolineato che fra il Giappone 
e l'Europa occidentale esiste 
« ima similitudine di posizio
ni e obiettivi sulle grandi li-

I nee » e che l'obiettivo di fon-
I do che il Giappone si propo

ne è quello « del rilascio de
gli ostaggi con mezzi pacifici 
e negoziali ». 

Anche l'atteggiamento dei 
principali paesi della CEE 

sembra muoversi nella stessa 
direzione. Da parte della Ger
mania federale si insiste affin
ché vengano prese sanzioni li
mitate di carattere economi
co. non riguardanti ad esem
pio i generi alimentari e i 
prodotti farmaceutici. Ma an
che i tedeschi sarebbero pro
pensi a rinviare la adozione 
di queste misure al « vertice » 
dei capi di stato e di gover
no del 27-28 prossimi. I fran

cesi limino ribadito le posi
zioni espressi- nei giorni scor
si: essi sarebbero favorevoli 
ad esercitare pressioni nei 
confronti dell'Iran, purché si 
avesse la convinzione che es
se contribuiranno effettiva
mente alla liberazione degli 
ostaggi. 
• Gli stessi inglesi, clic erano 
i più, accesi sostenitori dell'al
lineamento europeo alla poli
tica di Carter, si limiterebbe
ro ora a chiedere un impegno 

graduale della Comunità, par
tendo dall'adozione di alcune 
misure politiche quali la ri
duzione degli organici dellp 
rappresentanze diplomatiche a 
Teheran. la reintroduzione dei 
visti, l'interdizione delle ven
dite d'armi, per passare pò» 
ad altrettanto graduali misu
re economiche. L'orientamento 
che sembrava prevalere ieri 
sera era quindi in sostanza 
quello di evitare che si ar
rivi a misure drastiche. 

I legali delle Br: dal carcere portavano ordini ai clandestini 
(Dalla prima pag ina ) 

BR. è accusato di avere par
tecipato « con funzioni orga
nizzative ad una banda arma
ta denominata Brigate rosse, 
costituitasi al fine di sovver
tire violentemente gli ordi
namenti economici e sociali 
dello Stato e di promuovere 
una insurrezione armata e su
scitare una guerra civile nel 
territorio dello Stato ». Que
sta banda armata — si legge 
nel mandato di cattura — 
opera in varie città * tra cui 
Torino e dintorni. Biella, Mi
lano, Genova. Roma, Mestre. 
Padova. Venezia, ed altre an
cora. attraverso la realizza
zione di una strategia diret
ta alla diffu-ione della lotta 
armata mediante l'arr.'ila-
mento di altre Dtvion\ la de
tenzione di armi,- munizioni 
ed esplosivi, la ideazione, re
dazione. diffusione di nocu
mento inneggianti ali ì lotta 
armata e rivendicanti dan
neggiamenti, ferimenti, omi
cidi. stragi ed altri reali. 1' 
acquisto e l'affitto eh immo
bili dove detenere dojume"ta-

zioiie, attrezzatti/e vane, t-r 
mi, munizioni od esplosivo ne
cessari al perseguimelo del
le* finalità della bandi». 

L ancora, fra gli M mine, iti 
usati dalle BR v'en^oio l'di
cati la falsificazione di dotti
mi pti di identità, di t ' i rne d' 
auto e relative carte di cir
colazione, il procacciamento 
di danaro attraverso rapine 
e sequestri di persona. La 
partecipazione a tali reati (è 
il passo che si riferisce piflf 
specificamente ai due legali) 
viene attuata in particolare 
« tenendo i collegamenti tra 
gli appartenenti alla organiz
zazione in stato di detenzione 
e quelli in stato di libertà 
e/o clandestini, fornendo a 
questi ultimi messaggi e indi
cazioni provenienti dai dete
nuti e diretti a comunicare 
all'organizzazione modalità e. 
circostanze dell'avvenuto ar
resto, nominativi degli uffi
ciali ed agenti di polizia giu
diziaria che avevano parteci
pato alle operazioni ed ogni 
altra notizia atta ad evitare 
che ulteriori luoghi, oggetti, 

persone dell' organizzazione, 
potessero essere individuati e 
scoperti ». 

Le accuse, come si vede, 
sono particolarmente pesanti. 
il, riferimento alla trasmis
sione di notizie sui nomi degli 
ufficiali e degli agenti che 
prendono parte alfe opera
zioni contro il terroristi è 
oltremodo grave, giacché si sa 
quale uso le BR abbiano fat
to di queste indicazioni. 

Che cosa dirà Sergio Spaz
zali ai magistrati viene anti
cipato dal suo difensore. 
Niente. Spazzali. infatti. 
stando alle dichiarazioni del-
l'avv. Fuga, respingerà, natu
ralmente. ogni addebito, ri
servandosi di parlare quando 
lo riterrà necessario e nella 
sede più opportuna. Quella 
del pubblico processo? Spaz
zali — ha precisato il suo 
legale di fiducia — «non farà 
altro che seguire le indica
zioni di comportamento da 
lui stesso consigliate ai suoi 
assistiti finora: è inutile, in
fatti. cercare di convincere 
un giudice che si è fatto de

terminate convinzioni nei ri
guardi di un imputato, che si 
sta sbagliando. Tanto vale at
tendere il momento più pro
pizio per chiarire ogni cosa 
ed eventuahnente smontare 
le singole contestazioni mos
se. Riferendosi alle accuse 
mosse nel mandato di cattu
ra. l'avv. Fuga ha affermato 
che Sergio Spazzali non ha 
mai incontrato Peci fuori d'\\ 
carcere, ossia prima della 
sua cattura avvenuta a Tori
no il 20 febbraio scorso. 
Vedremo oggi, ma se l'atteg
giamento di Spazzali sarà 
auello prefigurato dal suo di
fensore. l'interrogatorio dure
rà pochi minuti. 

Abbiamo detto che sul 
fronte dell'inchiesta dei giudi
ci istruttori di Torino contro 
le BR non sarebbero previsti 
altri mandati di cattura. Sa
rebbero stati, invece, effet
tuati altri arresti ordinati dai 
magistrati che conducono u 
n'altra inchiesta che fa rife
rimento all'organizzazione 
terroristica di «Prima linea». 
Non -conosciamo il numero 

degli arrestati (sarebbero 
tutti giovanissimi). A quanto 
pare sarebbe accusati di aver 
fatto parte delle «Ronde pro
letarie». il gruppo che è e-
manazione diretta di «Prima 
Linea». 

V 

Smentita 
della FLM-UILM 
su due fermati 

a Torino 
ROMA — Né Pietro Rosa, 
né Mario Mirra sono mai 
stati iscritti alla FLM-UILM. 
Lo precisa, in un comunica
to, la stessa organizzazione 
sindacale a proposito dei 
due lavoratori fermati a To
rino nel quadro delle opera
zioni antiterrorismo « incom
prensibilmente — rileva — 
qualificati come rappresen
tanti della UILM da alcuni 
organi di stampa ». La FLM-
UILM rivolge l'invito « a do
cumentarsi con maggiore pre
cisione evitando per quanto 
possibile di accreditare pres
so l'opinione pubblica infor
mazioni prive di fondamen
to ». 

«D terrorismo entra nelle fabbriche perché qui c'è il suo nemico » 
(Dalla prima pagina) 

stanze c'erano ottanta 
letti ». 

« Mi misero in linea, al 
cambio della "Primula". 
Al terzo gio-rno ero già 
in mutua: era un lavoro 
massacrante. Mi dava dei 
terribili caoogiri. Come 

scoprii il sindacato? E' una 
storia curiosa. Nessuno tra i 
capi si era premurato di dir
mi che mi spettavano venti 
minuti di pausa. Così io me 
ne stavo tutto il giorno incol
lato alle linee, senza neppu
re andare al gabinetto. Un 
giorno mi si avvicina un al
tro operaio. Cesare Cosi della 
FIOM. e mi dice: " Guarda 
ragazzo che ti stanno fregan
do: hai diritto alla pausa ". 
Grande personaggio Cesare 
Cosi. ' Lui e Bonaventura Al
fano sono stati i miei mae
stri. Erano gli unici che, al
lora. venivano in fabbrica con 
" l'Unità " in tasca, con la 
testata bene in vista. E quan
do un capo rivolgeva loro la 
parola non abbassavano la 
testa. Quel giorno mi presi 
d'un colpo trentacinque mi
nuti di pausa. Me li presi 
così, per principio, senza nep
pure andare al gabinetto. E 
quando il caposquadra mi 
chiamò a rapporto gli dissi 
secco: " Questo è solo un 
accanto, sono ancora in cre
dito ". Credo sia stato que
sto il gesto che ha cambiato 
la mia vita... Le lotte d"l '69 
erano alle porte e quell'atto 
di ribellione bastò a quali
ficarmi " capopopolo ". Allo
ra la molla che aveva fatto 
scattare tutto era la bnttanlia 
contro le gerarchie di - fab
brica, per il diritto di respi

rare, di vivere... <• 
€ Sono stati anni lunghi, vis

suti senza soste. Nel '71 mi 
elessero per la prima volta 
delegato, sia pure senza co
pertura sindacale. Mi iscris
si al PCI nella primavera 
del TI. Non so se ci sia un 
rapporto, ma come mi iscris
si mi trasferirono alle pres
se. Perché feci quella scelta? 
Non per " ideologia ". Soltan
to mi sembrò che quello fosse 
lo sbocco giusto di due anni 
passati lottando, imparando 
ogni giorno a riconoscere mei 
compagni che ti lavoravano 
accanto gli stessi interessi, 
le stesse idee, la stessa vo
glia di cambiare le cose... 
Quegli anni di lotte, per me 
e per gli altri sono stati una 
continua scoperta della de
mocrazia. - del valore della 
persona umana e dei suoi di
ritti. Altro che " continuità " 
col terrorismo... 
' € Da allora, comunque, tra 

sindacato e partito ho messo 
insieme tante di quelle cose 
da fare che arrivai ad un 
punto che non riuscivo più 
neanche a dormire. Nel T5 
ho dovuto mollare un po', pren
dere il fiato. Avevo accomu-
lato tanta fatica, ma anche 
tanta nuova " sapienza ", sul
l'organizzazione del lavoro. 
sulle qualifiche, sul rapporto 
tra lotta sindacale ed esigen
ze generali. E come me. tut
ti gli altri. Eravamo a una 
svolta. I nostri stessi succes
si. la nostra capacità di lotta. 
la nostra nuova " sapienza " 
imponevano un salto di qua
lità. un progetto... Cosi il mio 
" riposo " non è durato che 
qualche mese. E adesso ho 
più da fare di prima... 

• « Mi chiedi ancora del ter
rorismo. Vuoi sapere quale 
rapporto c'è tra questi dieci 
anni di storia e questo tipo 
di violenza, lo ti rispondo che 
c'è. ma è un rapporto tra 
contrari. Certo in questi an
ni non tutto è stato rose e fiori. 
neppure dalla nostra parte. E 
abbiamo commesso i nostri 
bravi errori. Certo è anche 
possibile che negli anni pas
sati ci siano state delle inie
zioni di "cattiva ideologia" 
e che queste abbiano lascia
to dei senni, delle porte aper
te alla degenerazione. Ricor
do gli anni più caldi, i grup
petti in massa davanti ai can
celli della fabbrica... In un 
giorno solo, una volta, con
tai quindici volantini diversi. 
Parole d'ordine sbagliate, il
lusioni seminate a piene ma
ni... ai. qualcosa può essere 
rimasto, può avere guastato 
il l'uiQuanaio ed i comporta
menti... Ma ci sono cose più 
importanti, cose che ci sono 
state accanto per tutti questi 
anni. La provocazione, ad 
esempio, lo l'ho conosciuta 
subito. • appena arrivato. E' 
stato un mese che. per iva 
degli scioperi, in busta paaa 
non mi, erano rimaste che 
35 mila lire. Avevo appena 
chiesto un prestito all'azien
da. quando mi si avvicina 
uno mai visto prima che mi 
dice se. in cambio di cinque 
milioni, sono dìsnosto a spac
ciare droga... C'è sempre sta
ta. quaggiù, un'azione conti
nua di reclutamento sotterra
neo: per far porcherie, per 
creare " casi ", per far de
generare le lotte, per divi
dere... Mirafiori è sempre sta
lo un gigante con molte zone 
scure... 

« Lo so, non è tutto. Per
ché il terrorismo in fabbrica 
c'è e si sente. Alle presse 
per i volantini che lasciano 
e per le minacce che fanno 
pervenire: i terroristi non so 
no né pochi né male orga
nizzati. Né è del tutto giusto 
dire che si tratta soltanto 
di " infiltrati ", nonostante le 
protezioni di cui sembrano 
godere. Sono un'altra cosa: 
sono una presenza politica. 
una presenza armata contrap
posta ai nostri progetti di 
rinnovamento e di lotta. Ed 
è per questo, per questa sua 
natura politica che. io dico. 
il terrorismo non nasce in 
fabbrica, ma dalla fabbrica 
deve necessariamente passa

re. Se no. dove trova il ne
mico da colpire? E perché. 
allora, colpirebbe sempre nei 
" punti di raccordo ": i capi 
più aperti, i delegati, sinda-

j cali. E poi Alessandrini. Gal
li. Minervini. Guido Rossa. 
E' qualcosa di molto nuovo, 
e. insieme, di molto vecchio. 
Per questo abbiamo fatto fa
tica a capire ed a far capire 

> che cosa fosse, e a combat
terlo ». 

E ora? 
€ Ora su questo punto c'è 

più consapevolezza, più uni
tà. Non siamo più soli a com
battere come è stato per trop
po tempo, lo sono ottimista. 
nonostante tutto... ». 

Il momento più delicato 
(Dalia prima pagina) 

delia fornitura delle armi Ci 
min i l i di provenienza palesti
nese ) . Anrhe qui il riferimen
to a un fallo apre interro
gativi. E' «lato Io stesso Atan~ 
ti! a ricordare che sollevare 
il ruolo di certe organizzazio
ni palestinesi signifira. in real
tà. sollevare la questione ilei 
rapporti tra il governo ita
liano (e relativi servìzi se
creti) e la ragnatela mediter
ranea di movimenti eversivi: 
rapporti — sembra di capire 
— in cui dominava la lejcee 
del « do iti des » sullo «fondo 
della più sordida convenien
za. E con ciò sì aprirebbe 
un ulteriore capìtolo dei fila
menti che conducono al • gran
de vecch io» per la via inter
na dei servizi d'informazione. 

Viene, allora, da chieder»!: 
perché non ?i è risalita da 
{Iran tempo quella via e «i 
è atteso di trovare fortuita
mente un Pifano coi missili 
in mano e un Peci in vena 
di confessione? C'è nelle di
chiarazioni di un anonimo uf
ficiale dei carabinieri a « P/i-
nomma n l'ammissione di nn 
meccanismo d'indasine. in cui 
se non è un brigatista a par
lare. lutto il resto tace anrhe 
se è depositato in archìvio. 
E' tronpo parlare di zone d" 
ombra? 

Sono queste «olo alcune del
le molte considerazioni possì-
hili che inducono ad afferma
re che è davvero giunta l'ora 
di andare fino in fondo. Ne 
esistono ormai le condizioni 
materiali. Di scenari ipotetici 
si è fin troppo chiacchierato. 

Oltre il dialogo, per andare dove? 
(Dalla prima pag ina ) | *i di trasformazione del

ta tra vecchio e nuovo si 
ripropone in modo acuto 
per i cattolici la questione 
del rapporto tra fede e sto
ria. Per papa Roncalli l'af
fermazione del primato del
l'azione pastorale fu il mo
do di disancorare^ la Chiesa 

' dai troppi legami intreccia
ti con la società borghese e 
con le sue espressioni polì
tiche, per aprirla, invece, 
al confronto con le nuove 
esperienze che venivano 
maturando nel mondo. Oggi 
la dichiarata volontà di 
porsi al di sopra delle par
ti sembra molte volte di
ventare. se non si traduce 
in un impegno di trasfor
mazione, un modo più so
fisticato di accettare o far 
accettare la realtà esisten
te: il * ritorno alla religio
ne » può cosi apparire co
me evasione dall'impegno 
politico e il richiamo al
l'umanesimo cristiano (ma
gari-accompagnato da vec
chie parole • di condanna 
del « liberalismo laicista » 
e del « marxismo ateo») 
può esprimersi in posizioni 
esclusiviste che possono far 
comodo persino alla VC del 
« preambolo » e che non 
aiutano il cristiano né a 
capire né a risolvere i pro
blemi che oggi ha di fronte 
nel mondo. 

Eppure — pi»r usare un 
linguaggio che non è il no
stro, ma che da 2000 anni 
fa parte della cultura da 
cui anche noi. laici e comu
nisti, discendiamo — non 
aspirava il cristiano ad es
sere il « sale della terra », 
il germe che fa « lievitare » 
il mondo? Non è di qui che 
è derivata quella spinta 
millenarùstica (ricordata an
che da Baget: le « nuove 
terre • e i « miori cieli » ) 
che, laicizzata, si può ri
trovare anche in movimen-

l'epoca moderna e contem
poranea? Ma se così è, se 
è vero che il Concilio ha 
riproposto alla coscienza 
cristiana proprio questo 
problema di conciliare la 
proiezione ultraterrena con 
l'impegno nel mondo, allo
ra i drammatici interroga
tivi di una fase mondiale 
di crisi e di trapasso qtta-

i le quella che oggi viviamo 
non possono essere facil
mente elusi con formule 
consolatorie o con trionfa
listiche chiusure nelle pro
prie certezze: ed è lecito al 
laico chiedere quale con
tributo il cristiano (ovvia
mente il cristiano che si 
pone tali questioni) può e 
vuole portare alla costru
zione di un mondo nuovo. 
In questo senso è vero che 
U cattolico che voglia dav
vero « varcare ii guado » 
si scontra oggi con la do
manda di socialismo. 

Per noi comunisti il pro
blema si presenta in termi
ni certamente diversi, ma 
non senza analogie. Abbiamo 
dietro le spalle una grande 
tradizione storica cui ci ri
chiamiamo, ma sappiamo 
che essa non ci consegna né 
certezze né modelli. Abbia 
mo lasciato dietro di noi, an
che. ogni tentazione totaliz
zante: sappiamo che il parti
to non è in sé portatore di 
salvezza e che la politica non 
può dare risposta a tutti i 
problemi dell'uomo. iVon per 
questo riteniamo — lo ha 
scritto Berlinguer nella let
tera a mons. Bettazzi, l'ab
biamo ribadito nelle Tesi del 
nostro ultimo congresso — 
che « laicità > del partito o 
della politica significhino ri
duzione dell'operare politi
co alVcmpiricità o al pragma
tismo. Non vi può essere tra
sformazione della società 
sulla base della politira co
me empiria: al contrario la 

trasformazione richiede ten
sione ideale verso grandi 
obiettivi, non astratti, ma 
storici, umani, da realizzare. 
E questo — occorre dirlo 
subito — non è un dato scon
tato; né, tanto meno, può es
sere espressione di sponta
neità o di immediatezza. 

E" qui che si pone il pro
blema del socialismo nella 
nostra epoca, dei suoi con
tenuti e delle sue forme: e 
di come questo problema 
possa diventare comune a 
comunisti o a cristiani, o al
meno a una parte di essi 
Baget scrive che * il sociali
smo che il cristiano può ac
cettare non ha al suo cen
tro né la forma Stato né la 
forma partito, ma l'iniziativa 
costante dei singoli e della 
comunità per riappropriarsi 
il potere, per far deperire 
ogni forma di dominio del
l'uomo nell'uomo ». Si trat
ta di un'esigenza molto sen
tita. con la quale possiamo 
anche noi concordare: con 
due avvertenze, però. 

La prima è che c'è in que
sta irose (e piiWii generale 
nel complesso ^dell'articolo 
di Baget: e non credo che 
si tratti soltanto di una que
stione di linguaggio) qualco
sa che snona come una do
manda di « totalità *; come 
una richiesta di modifica
zione sociale e politica che 
sia. anche, rigenerazione e-
trasformazione totale del
l'uomo. Ciò è comprensibile 
se è espressione dello spiri
to religioso; ma può essere 
pericoloso — l'esperienza 
storica lo insegna — se que
sta domanda viene trasferita 
meccanicamente e in modo 
immediato-sul piano politi
co. C'è qui invece un terre
no di mediazione che anche 
da parte cattolica deve es
sere mTglio precisato. 

La seconda avvertenza e 
che lq_ critica, oggi persino 
ovviala una concezione del 

socialismo statalistica o par-
titocentrica, non può tutta
via portare a sottovalutare i 
problemi, che pure esistono, 
del partito, dello Stato, del
la concreta costruzione di 
un • diverso ordinamento, 
dello schieramento di forze 
che occorre raccogliere per 
costruirlo. Non saremo cer-

. to noi a richiamarci a una 
visione del marxismo come 
corpo di dottrina, come * de
finizione delle leggi neces
sarie che determinano il ne
cessario trapasso dal capita
lismo al socialismo »; o a 
riproporre interpretazioni 
ideologistiche che hanno fi
nito col condurre, il più del
le volte, nelle secche del 
dogmatismo. Ma se si rnole 
evitare, di contro, una visio
ne romantica dell'uomo nuo
vo e della nuova società, c'è 
bisogno non certo di un'uni
ca scienza elevata a metafi
sica della storia, ma di con
creta analisi scientifica, di 
impegno rigoroso di cono
scenza della realtà, di capa
cità di utilizzare il contribu
to che a mia lotta di rinno
vamento può venire dai di
verti campi di esperienza e 
di ricerca e. a questo fine, 
proprio il richiamo alla cri
tica di Marx a ogni forma 
di ideologia, conserva piena
mente — mi pare — la sua 
validità. . 

C'è da porsi, dunque, un 
problema storico concreto: 
quello di che cosa significa, 
nelle condizioni di oggi del 
nostro paese e del mondo, 
lottare per far avanzare un 
processo di trasformazione 
nella direzione di quella che 
Marx indicava come una so
cietà di liberi e di tignali, 
in cui la libertà di ciascuno 
sia condizione della libertà 
di tutti. Sono convinto che a 
ciò è essenziale « una prati
ca di libertà, che non accet
ti mai di usare la corruzione 
e la coercizione come mez

zo di socialismo »; e che con 
questi problemi sono oggi 
chiamate a fare \ conti, su
perando i limiti del dialogo 
o del confronto, forze che 
vengono da tradizioni anche 
assai diverse. Ma occorre 
misurarsi con i problemi 
che sono posti dalla concre
tezza della storia, e dal dif
ficile cammino che si deve 
percorrere per farla avanza
re: e non illudersi che per 
sormontare queste difficoltà 
possa bastare opporre ad 
esse, sia pure con grande 
sensibilità e intuizione, la 
forza d'urto di pur legittime 
« domande radicali ». 
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